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LAVORO
Demansionamento
illecito sul singolo
Nell’ambito di una 
riorganizzazione 
aziendale dovuta alla 
riconversione del 
processo produttivo, 
non è possibile 
procedere al 
demansionamento di un 
singolo lavoratore 
lasciando inalterate le 
posizioni dei colleghi
che siano inquadrati 
nello stesso livello di 
quest’ultimo. Tale
scelta aziendale è 
discriminatoria e non 
idonea a giustificare la 
deroga al divieto, posto 
dal Codice civile, di 
adibire i lavoratori a 
mansioni inferiori. 
Corte d’appello di Lecce - 
Sezione lavoro - Sentenza 
14 novembre 2016 n. 2407

ATTIVITÀ RUMOROSA
Per il bar
non c’è reato
Il superamento dei limiti 
sonori massimi mediante 
strumenti musicali integra 
un illecito amministrativo e 
non anche il reato di 
disturbo del riposo delle 
persone, se i rumori 
provengono da un bar 
regolarmente autorizzato 
dall’autorità 
amministrativa a rimanere 
aperto fino a tarda notte e a 
fare uso di strumenti 
musicali. L’utilizzo di tali 
strumenti è, infatti, 
strettamente connesso e 
necessario all’esercizio 
dell’attività autorizzata. 
Nel caso di specie, il giudice 
ha assolto così il gestore di 
un bar accusato dai vicini di 
disturbare la propria quiete. 
Tribunale di Vicenza – 
Sezione penale - Sentenza 
22 novembre 2016 n. 1421.

A CURA DI
Andrea A. Moramarco
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Tribunale di Isernia. L’apparecchio va posizionato sul lato autorizzato altrimenti la sanzione è invalida

Niente multa se l’autovelox è fuori posto
Per i giudici l’obbligo di contestazione immediata è assoluto 
Maurizio Caprino

pI rilevatori fissi di velocità 
devono essere ubicati esattamen-
te nel punto in cui la loro installa-
zione è stata autorizzata dall’ente 
proprietario della strada, altri-
menti le multe non sono valide: 
non basta che le postazioni si tro-
vino al chilometro indicato nel-
l’autorizzazione e nemmeno al 
metro, ma occorre pure che siano 
sul lato della strada eventualmen-
te previsto dall’atto stesso. I con-
trolli temporanei (quelli presi-
diati da agenti) non si possono or-
ganizzare senza fermare subito i 
trasgressori, se effettuati nei tratti 
non inclusi nei provvedimenti 
prefettizi che vi prevedono l’eso-
nero dall’obbligo di contestazio-
ne immediata dell’infrazione. 

Sono i vincoli principali che
emergono dalla giurisprudenza 
ormai copiosa sugli autovelox 

che si sta consolidando in Molise, 
dov’è sorto un contenzioso aspro. 
Vi sono stati affermati princìpi re-
strittivi per le polizie. E talvolta, 
come per la contestazione imme-
diata, fuori da giurisprudenza pre-
valente e prassi ministeriali.

La conformità della postazione
fissa all’autorizzazione del gesto-
re pure riguardo al lato della stra-
da su cui si trova è affrontata dalla 
sentenza 185/2014 del Giudice di 
pace coordinatore di Isernia, ora
confermata dal Tribunale (sen-
tenza 119/2017 del 10 febbraio).

In primo grado, è stata respinta
la tesi secondo cui conta solo la 
progressiva (km 36+777, nella fat-
tispecie) riportata nell’autorizza-
zione. Infatti, l’atto del gestore 
(Anas) specificava anche «lato si-
nistro/direzione di marcia Vena-
fro». Il consulente tecnico d’uffi-
cio aveva negato importanza alla 

direzione indicata, scrivendo che 
nella prassi vale il senso che parte 
dal chilometro zero della strada, 
nella fattispecie quello contrario; 
il lato sinistro sarebbe quindi 
quello su cui la postazione si trova
effettivamente. Ma per il giudice 
si deve stare alla lettera dell’auto-
rizzazione, tranne se l’Anas atte-
stasse errori materiali. E la prassi 
indicata dal consulente (Dm 1° 
giugno 2001 del ministero dei La-
vori pubblici) riguarderebbe solo 
gli «attributi necessari della stra-
da» e non anche i suoi «elementi 
atipici quali gli autovelox, discipli-
nati...da norme speciali».

In secondo grado, il ragiona-
mento è stato ritenuto immune da
vizi nonostante l’Anas avesse pro-
dotto una nota che giustificava il 
Comune. Per il Tribunale, «l’atto 
autorizzatorio, una volta conces-
so, si stacca dal suo autore».

Questioni giuridiche a parte,
non di rado le installazioni sono 
difformi per problemi pratici, co-
me la mancanza di allacci elettrici.
Ma, se l’autorizzazione impone 
un lato, può essere per motivi di si-
curezza: sull’altro, la postazione 
può essere pericolosa negli urti.

Quanto all’obbligo di contesta-
zione immediata, per i tratti non 
individuati dal Prefetto esso è rite-
nuto “assoluto” in una serie di sen-
tenze iniziata nel 2014 con la n. 1524
del Giudice di pace di Campobas-
so: il mancato alt non può essere 
giustificato con motivazioni lega-
te all’organizzazione del servizio, 
come la disponibilità di un appa-
recchio che determina l’infrazio-
ne quando il veicolo ha già supera-
to il punto in cui si trovano gli 
agenti. La giurisprudenza di solito
afferma che l’organizzazione non 
è sindacabile dal giudice (Cassa-

zione, sentenza 6123/1999). La 
sentenza di Campobasso afferma 
invece che prevale il diritto alla di-
fesa sancito dall’articolo 24 della 
Costituzione. La sentenza 556/16 
del Giudice di pace di Isernia 
prende atto dell’autonomia del-
l’amministrazione nell’organiz-
zarsi, ma ritiene che il magistrato 
possa valutare caso per caso con 
«prudente apprezzamento» se la 
contestazione immediata sareb-
be stata possibile. E una «raziona-
le organizzazione del servizio» 
l’avrebbe consentita, usando un 
altro tipo di apparecchio o schie-
rando una doppia pattuglia. En-
trambe cose già fatte in passato 
proprio dal Comune che ha accer-
tato la violazione. E nonostante 
anche allora avesse un solo vigile: 
organizzava la doppia pattuglia 
consorziandosi con altri enti.
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Tribunale di Caltanissetta. Responsabilità

Il medico paga i danni
se il paziente ignora
i rischi dell’intervento
Antonino Porracciolo

pLe informazioni che il me-
dico è tenuto a dare al paziente
prima di una terapia o di un in-
tervento chirurgico devono
essere chiare e adeguate alle
conoscenze dello stesso pa-
ziente. Che, altrimenti, ha dirit-
to al risarcimento del danno, 
anche se la prestazione sanita-
ria ha risolto la sua patologia. Lo
afferma il Tribunale di Calta-
nissetta (giudice Gregorio Bal-
samo) in una sentenza dello 
scorso 21 novembre.

La controversia è stata pro-
mossa da una donna che lamen-
tava danni in conseguenza di 
un’operazione chirurgica. L’at-
trice ha esposto che i suoi distur-
bi erano dovuti alla condotta ne-
gligente e imperita dei sanitari, a 
cui addebitava anche di non 
averle chiesto il consenso infor-
mato all’intervento e all’aneste-
sia. Dal canto suo, l’azienda ospe-
daliera ha dedotto che il proprio 
personale era esente da respon-
sabilità medica e, comunque, 
aveva fornito alla paziente una 
corretta e completa informazio-
ne sui rischi dell’operazione.

La sentenza accoglie solo in
parte l’istanza risarcitoria. Il giu-
dice ricorda che ha natura con-
trattuale di tipo professionale la 
responsabilità dell’ospedale per 
i danni provocati dal sanitario 
per errori nella terapia o nell’in-
tervento chirurgico. Così come è
di tipo contrattuale anche l’ob-
bligazione del medico ospeda-
liero nei confronti del paziente. 
Di conseguenza, in un giudizio 
per risarcimento dei danni, spet-
ta al medico (e alla struttura 
ospedaliera di cui è dipendente) 
dimostrare di non essere incorso
in colpa o di aver dovuto fronteg-
giare una situazione straordina-
ria o di eccezionale difficoltà. 

Nel caso in esame, il tribunale
esclude che il danno sia dovuto a

negligenza dei medici. Si tratta, 
infatti, di una complicanza che - 
come chiarito dal Ctu - si mani-
festa «anche in assenza di un er-
rore tecnico nell’esecuzione 
dell’intervento». Quanto al 
consenso, il giudice afferma che
l’informazione che deve prece-
dere l’intervento «deve essere 
adeguata al grado culturale e al-
le conoscenze del paziente e de-
ve concernere lo scopo e la natu-
ra dell’intervento, nonché le sue
conseguenze e i suoi rischi». In-
fatti deve consentire al paziente
di scegliere se «restare nelle 
condizioni che secondo il medi-
co imporrebbero l’intervento», 
ma anche di decidere se rivol-
gersi a un altro sanitario. Inoltre,
poiché l’informazione ha la fun-
zione di permettere al paziente 
di autodeterminarsi, la respon-
sabilità non viene meno «nem-
meno nel caso in cui l’interven-
to abbia avuto esito fausto e in-
tegralmente risolutivo della pa-
tologia lamentata».

Il giudice rileva quindi che nel
modulo firmato dall’attrice non 
erano specificate le «possibili 
conseguenze» dell’intervento, 
tra cui il danno permanente la-
mentato dalla donna. Peraltro, 
trattandosi di «una delle compli-
canze più frequenti» in quelle 
operazioni, la stessa «avrebbe 
dovuto essere chiaramente indi-
cata». L’attrice ha dunque subìto
la violazione del diritto di deci-
dere liberamente se sottoporsi o 
meno all’operazione.

Nella liquidazione del danno,
il tribunale (tenuto conto della 
natura non patrimoniale della le-
sione e della mancanza di para-
metri oggettivi di quantificazio-
ne) effettua una valutazione 
equitativa in base all’articolo 
1226 del Codice civile. Così con-
danna l’azienda ospedaliera al 
pagamento di 25mila euro.
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Tribunale di Ascoli Piceno.L’ordinanza fissa vincoli rigidi per la mediazione

La lite con le banche passa per l’intesa
Marco Marinaro

pLa domanda riconvenziona-
le inedita in materia di contratti 
bancari è sottoposta al previo 
esperimento della mediazione 
quale condizione di procedibilità 
dell’azione. Il giudice che ne dispo-
ne lo svolgimento ritenendo che la 
controversia attenga a questioni 
«puramente tecnico-contabili» 
può invitare il mediatore a nomina-
re un professionista iscritto nell’al-
bo dei Ctu del tribunale predeter-
minando i quesiti da formulare allo
stesso. In previsione dell’eventua-
le esito negativo della mediazione, 
il giudice può prescrivere al media-
tore la formulazione di una propo-
sta conciliativa sulla base delle ri-
sultanze peritali anche in assenza 

di concorde richiesta delle parti, te-
nuto conto che la relazione tecnica 
potrà essere acquisita d’ufficio dal 
giudice nel prosieguo del processo.

Sono i contenuti di un’ ordinan-
za del tribunale di Ascoli Piceno 
(estensore Mariani) del 20 luglio 
2016 che segue il solco di alcuni 
precedenti del medesimo giudice
nella materia dei contratti banca-
ri. E proprio le liti fra banche e 
clienti costituiscono uno degli 
ambiti nei quali la mediazione con
difficoltà riesce a svilupparsi effi-
cacemente per la ricerca di un ac-
cordo conciliativo. 

Per questi motivi alcuni giudici
di merito, nel solco degli orienta-
menti interpretativi tesi a rendere 
effettiva la mediazione, hanno ela-

borato percorsi via via più strin-
genti nel tentativo di portare le par-
ti al tavolo negoziale e di sollecitar-
le a una valutazione oggettiva delle
reciproche posizioni ed interessi 
per una composizione rapida e 
soddisfacente per entrambe.

Nel caso in esame, oggetto della
controversia è il ricalcolo di un sal-
do di conto corrente ordinario; 
l’azione è stata introdotta dal 
cliente e la banca ha proposto una 
domanda riconvenzionale inedi-
ta. A seguito della mediazione av-
viata dal cliente e conclusasi nega-
tivamente per la mancata parteci-
pazione della banca, il giudice ha 
condannato quest’ultima al versa-
mento di una somma pari al con-
tributo unificato e ha respinto la ri-

chiesta di emissione di una ordi-
nanza di ingiunzione di pagamen-
to disponendo altresì la 
mediazione sulla domanda ricon-
venzionale in quanto da ritenersi 
assoggettata ex lege alla condizio-
ne di procedibilità.

Con la medesima ordinanza il
giudice dispone la partecipazione 
personale delle parti unitamente 
ai rispettivi difensori invitando il 
mediatore a verbalizzare «la vo-
lontà delle parti nel proseguire o 
meno la mediazione oltre il primo 
incontro informativo». Inoltre, 
data la particolare natura della lite 
- che investe questione puramente
tecnico-contabili - invita il media-
tore a nominare uno dei Ctu del tri-
bunale e già formula i relativi que-

siti da affidargli. Infine, per l’ipote-
si in cui lo svolgimento pur effetti-
vo della mediazione non dovesse 
pervenire a un accordo amichevo-
le, il tribunale prescrive che il me-
diatore debba provvedere co-
munque a formulare una proposta
conciliativa sulla base della esple-
tata Ctu anche in assenza di una 
concorde richiesta delle parti, pre-
cisando altresì che la relazione 
tecnica potrà essere acquisita dal 
giudice nel prosieguo del giudizio 
in caso di esito negativo della me-
diazione stessa.

È evidente l’intento di dare pre-
cise indicazioni utili a rendere ef-
fettiva ed efficace la mediazione, 
ma permangono dubbi sui limiti in-
siti nella normativa sulla possibilità
per il giudice di entrare in media-
zione con inviti o ancor più con or-
dini che incidono sull’autonomia 
della mediazione e sulla sua natura 
negoziale.
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TAR BOLOGNA

La delocalizzazione
non nuoce alla gara
di Guglielmo Saporito

L’azienda italiana che pro-
duce beni in Turchia può

aggiudicarsi una gara anche 
senza la verifica delle condi-
zioni di reciprocità prevista 
dal Codice appalti. 

Quotidiano del

Diritto

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’analisi

AVVOCATI
Proposte di modifica 
sul codice contratti

L’Unione nazionale avvocati 
amministrativisti ha 
sottoposto alla Presidenza 
del Consiglio alcune 
proposte di modifica ed 
integrazione del nuovo 
codice dei contratti. Le 
modifiche indicate vanno 
dall’estensione dello “stand 
still”, alle nuove 
impugnazioni delle 
ammissioni e/o esclusioni, 
dalla possibilità di proporre 
motivi aggiunti in un ricorso 
già proposto nell’ambito di 
controversie relative alle 
gare all’estensione del rito 
speciale “ordinario” degli 
appalti nel caso di 
contestuale impugnazione 
degli atti di ammissione e/o 
esclusione.

NO PROFIT
Intesa notai/
Regione Lombardia 
Il Consiglio notarile di 
Milano, Regione Lombardia e 
il Comitato regionale 
lombardo hanno varato il 
protocollo di intesa per la 
semplificazione dei 
procedimenti relativi al 
Registro regionale delle 
persone giuridiche private e la 
trasmissione in via telematica 
degli atti. L’intesa riguarda in
particolare: l’acquisto della 
personalità giuridica di 
associazioni, fondazioni e 
altre istituzioni; la 
modificazione dello statuto 
e l’estinzione della persona 
giuridica. L’accordo è 
rivolto in particolare al 
mondo del no profit.

In breve
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Penale. Per la Cassazione sono due istituti autonomi e la bussola nell’applicazione è il «favor rei»

Prescrizione e recidiva senza conflitti
Esclusa la stretta su chi è tornato a delinquere, è riconosciuta l’estinzione
Giovanni Negri
MILANO

pRecidiva e prescrizione so-
no due istituti autonomi. E la 
Corte di cassazione ne trae le
conseguenze, chiarendo che,
con la bussola dell’applicazione 
della norma più favorevole al-
l’imputato, può essere applicata 
la ex Cirielli quanto alla recidiva
e la vecchia norma del Codice
penale quanto alla seconda. Sul-
la base di questa linea interpre-
tativa la Cassazione, sentenza n.
6369 del 2017, ha riconosciuto il 
maturare della prescrizione, ri-
formando parzialmente il giudi-
zio della Corte d’appello nel-
l’ambito di un procedimento per
reati colposi.

La sentenza mette in evidenza
innanzitutto come la legge ex 
Cirielli, la n 251 del 2005, abbia 
eliminato la possibilità di conte-
stare la recidiva per i reati colpo-
si, rendendo possibile, quanto 
alla determinazione della pre-
scrizione, l’applicazione del 
vecchio articolo 157 del Codice 

penale in quanto norma più fa-
vorevole. Per la Cassazione, a fa-
vore di questa conclusione, che 
sottolinea la distinzione tra reci-
diva e prescrizione, milita una 
sere di elementi. In primo luogo,
i lavori parlamentari: la versione
originale della legge 251 non ri-
guardava l’istituto della prescri-
zione, ma le attenuanti generi-
che, la recidiva il giudizio di 
comparazione, avvalorando in 
questo senso la tesi secondo cui,
anche se le discipline dei due 
istituti sono state poi inserite 
nella stessa legge, tuttavia la loro
disciplina è autonoma e non ci 
sono interferenze applicative.

La legge poi introdusse una
riforma caratterizzata da due 
opposti obiettivi: a un generale
inasprimento del sistema pena-
le, con particolare riferimento
ai recidivi, ai quali vengono ap-
plicati aumenti di pena più ro-
busti e limitazioni all’accesso a
vari benefici penitenziari (ini-
ziale obiettivo dei proponenti),
si accompagna un’ispirazione 

“garantista”, indirizzata in ge-
nerale alla riduzione dei termi-
ni di prescrizione. 

La Corte d’appello, nella rico-
struzione fatta dalla Cassazione,
aveva però seguito solo parzial-
mente questa linea. Se infatti da 
una parte aveva valutato, quan-
to alla prescrizione, più favore-
vole la norma del vecchio Codi-
ce penale, dall’altra aveva esclu-
so di dichiarare l’avvenuto de-
corso dei termini valorizzando 
invece la constatazione della re-
cidiva. In questo modo però ave-
va ignorato che, per effetto di 
una norma successiva più favo-
revole (l’esclusione della recidi-
va per i reati colposi), si sarebbe 
dovuta dichiarare la prescrizio-
ne sulla base dell’ordinaria di-
sciplina sulle successione di
norme penali nel tempo appli-
cando cioè il favor rei.

Per la Cassazione, invece, «le
nuove disposizioni in materia di
recidiva, previste dall’articolo 4 
della legge, erano immediata-
mente applicabili all’entrata in

vigore della legge e, se conside-
rate più favorevoli, ai sensi del 
richiamato articolo 2 del Codice
penale, trovavano applicazione 
anche per fatti anteriori all’en-
trata in vigore della stessa legge,
a prescindere dalle eventuale in-
terazione, all’interno della legge
ex Cirielli, tra gli istituti della re-
cidiva e della prescrizione».

Non si profila, oltretutto, con-
clude la Cassazione, una viola-
zione del principio di legalità, 
elemento messo invece in evi-
denza dalla Corte d’appello, per-
chè la norma immediatamente 
applicabile all’istituto della reci-
diva è rappresentata dall’artico-
lo 4 della legge n. 251 del 2005. So-
lo in un secondo momento, eli-
minata, perchè illegale, la recidi-
va, quanto all’impatto sulla 
prescrizione, va individuata la 
disposizione più favorevole, 
mettendo a confronto l’articolo 
157 del Codice penale, nella pre-
cedente formulazione, e l’arti-
colo 6 della ex Cirielli.
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MILANO

pDiffamazione aggravata 
per la professoressa universita-
ria che accusa la collega di plagio
via internet. Per la Corte di cas-
sazione la possibilità per i social 
network di raggiungere una pla-
tea indeterminata di persone 
non viene meno neppure se, co-
me nel caso esaminato, i siti usati
dalla ricorrente erano destinati a
docenti e studenti universitari e 
dunque secondo la tesi della dife-
sa “chiusi”.

La Cassazione, sentenza 8482
della Quinta sezione penale, de-

positata ieri, ha così respinto il ri-
corso presentato dalla difesa di 
una studentessa che accusava 
una ricercatrice che l’aveva assi-
stita nell’elaborazione della tesi, 
di avere poi copiato i risultati del
suo lavoro utilizzandoli per uno 
scopo personale. La studentessa,
assolta in primo grado, era poi
stata condannata in appello. Nel-
l’impugnazione si metteva in evi-
denza come la stessa Cassazione
ha più volte affermato che alla re-
te Internet non si applicano le di-
sposizioni sulla diffamazione a 
mezzo stampa perchè un social 

network non può essere equipa-
rato a un prodotto tipografico e 
neppure a un luogo pubblico.

Una tesi che non ha convinto la
Cassazione che sottolinea inve-
ce come l’uso dei social network 
e, quindi, la diffusione di messag-
gi attraverso internet, è assoluta-
mente in grado di concretizzare 
un caso di diffamazione aggrava-
ta. Si tratta infatti di una condotta
potenzialmente in grado di rag-
giungere un numero indetermi-
nato di persone o, almeno, assai 
elevato.

La difesa, contesta la Cassazio-

ne, confonde la diffamazione ag-
gravata perchè provocata attra-
verso la stampa con l’offesa pro-
curata con altro mezzo di pubbli-
cità. Entrambe le fattispecie sono
disciplinate dalla medesima di-
sposizione (articolo 595 comma 3
del Codice penale) ma l’utilizzo 
della stampa non è esclusivo: la 
formulazione letterale della nor-
ma invece rende evidente come 
la categoria dei mezzi di pubbli-
cità è più ampia del concetto di 
stampa, comprendendo tutti 
questi sistemi di comunicazione 
e quindi di diffusione, dai fax ai 

social media, che, grazie all’evo-
luzione tecnologica, rendono 
possibile la trasmissione di dati e
notizie a un numero elevato di 
persone.

Non mitiga la gravità della
condotta il fatto che la diffusione
è avvenuta attraverso siti desti-
nati a operatori universitari e, 
quindi, in un certo senso speciali-
stici. Si tratta infatti di un ambito 
che non può assolutamente esse-
re ritenuto circoscritto. Inoltre 
molti dei siti utilizzati erano in 
realtà consultabili da una platea 
molto larga di soggetti (è il caso 
dei blog delle testate «La Repub-
blica» e «L’Espresso»).

G. Ne.
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Reputazione. Il reato aggravato può essere contestato anche se le notizie erano state diffuse nell’ambito degli operatori professionali 

Diffamazione su siti universitari

Notariato. Ricerca della Fondazione italiana

Rent to buy anche 
per trasmettere
a terzi le aziende
Angelo Busani

pL’applicazione del contratto 
di rent to buy oltre che nel cam-
po immobiliare anche in quello 
delle trasmissioni aziendali: è 
questo il risultato perseguito in 
una ricerca (presentata ieri) pro-
mossa dalla Fondazione italia-
na del Notariato, in collabora-
zione con l’Ente Cassa di Rispar-
mio di Firenze e il Dipartimento 
di scienze giuridiche dell’Uni-
versità di Firenze.

Il rent to buy è quel contratto
che permette di ottenere l’imme-
diato godimento di un bene a 
fronte del pagamento di un cano-
ne per un certo periodo, con l’ac-
cordo che, una volta pagati per in-
tero i canoni dovuti in detto peri-
odo, il conduttore diviene pro-
prietario del bene ottenuto in 
godimento. L’operazione è stata 
pensata, in particolare, per favo-
rire l’acquisto della prima casa, 
ma nulla vieta che lo schema pos-
sa essere impiegato anche in con-
tratti che abbiano a oggetto beni 
diversi dagli immobili.

Il rent to buy di azienda con-
sentirebbe al potenziale acqui-
rente, attraverso il collegamento
tra due contratti (in genere, il 
contratto di affitto di azienda e il 
contratto preliminare di cessio-
ne di azienda), di far entrare subi-
to nel godimento dei beni del-
l’azienda; inizialmente detti beni
vengono condotti in affitto verso
il pagamento di un canone perio-
dico (fase “rent”); successiva-
mente, il conduttore ne diviene 
proprietario (fase “buy”) a un 
termine prefissato, mediante il 
pagamento del prezzo convenu-
to, dal quale vengono scomputa-
ti, in tutto o in parte, i canoni pa-
gati in precedenza. 

Evidenti sono i vantaggi per
chi intende comprare l’azienda:
7  si ottiene il godimento dei beni 
dell’azienda senza corrisponde-
re fin da subito l’intero prezzo;

7  si ottiene più facilmente un fi-
nanziamento al momento del-
l’acquisto per il minor importo 
del prezzo ancora dovuto, in con-
siderazione di quanto anticipato 
con i canoni.
Non mancano i vantaggi per chi 
vende:
7  si facilita l’alienazione dei beni 
che altrimenti potrebbero resta-
re privi di acquirenti;
7  si consegue un immediato in-
troito finanziario;
7  si alleggeriscono i costi di ge-
stione, che possono essere adde-
bitati al detentore.

L’operazione, dunque, presen-
ta una serie di profili interessanti 

sia per le imprese sia per gli enti fi-
nanziatori: la creazione per l’ac-
quirente di uno “storico crediti-
zio”; l’accantonamento di parte 
di quanto versato per l’affitto 
d’azienda come acconto prezzo; 
la possibilità di accantonare ulte-
riore liquidità con il proprio lavo-
ro per l’acquisto finale; la postici-
pazione di tutti i costi e le imposte;
la possibilità di vendere la pro-
pria azienda cedendo i contratti. 
Il contratto ha normalmente una 
fase triennale di affitto. In genere 
è previsto il versamento di una 
caparra pari al 25-30% del valore 
totale dell’operazione; l’accanto-
namento ai fini della cessione del 
70% del canone mensile pagato, e
l’operazione viene costruita in 
modo che il cessionario dovrà 
versare all’atto della cessione il ri-
manente 50 per cento.
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LA PRIMA FASE
Il contratto di solito ha
un primo triennio di affitto 
con versamento 
di una caparra pari 
al 25-30% del valore totale
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